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C’è chi pensa che counseling e psicologia siano la stessa cosa; 

c’è chi vede nuovi scenari futuri a partire dalla loro differenza. 

Occorre distinguere tra tecniche professionali e qualità della 

persona umana. 

di Vincenzo Masini 

  

Continua a pag. 3 
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Cari lettori, 

gli articoli di questo numero cercano di spiegare e 

delineare le differenze, formali e sostanziali, tra 

counseling, psicologia, psicoterapia e psichiatria. 

In quest’era dove l’informazione non scarseggia dal 

punto di vista quantitativo, ma non è sempre 

ineccepibile per quel che concerne la qualità, è 

importante definire confini e contenuti di realtà che, 

pur vicine, non sono e non devono apparire 

sovrapponibili. 

Sull’argomento si potrebbe dire molto e sono certa che 

troverete di utilità e interesse i contributi dei nostri 

autori; possiamo tuttavia trovare un comune 

denominatore del tema e delle argomentazioni proposte, 

condensandolo nel termine empatia. 

Studi all’avanguardia continuano a dimostrare come 

l’essere umano abbia in primo luogo necessità di 

relazioni empatiche, sin dalla nascita. La distanza, 

l’indifferenza, modalità anaffettive ed affettate non 

possono facilitare nessun tipo di rapporto, e così come 

non favoriscono uno sviluppo sano ed equilibrato nei 

cuccioli d’uomo, allo stesso modo non aiutano chi è già 

adulto a maturare emotivamente, psicologicamente e 

socialmente. 

Fino a poco tempo fa - e probabilmente alcuni lo credono 

ancora - si riteneva che certe figure professionali, in 

modo particolare quelle operanti in ambito sanitario, 

dovessero mantenere una netta distanza nei confronti 

del paziente, ma oggi questa visione si dimostra 

superata e fortunatamente si sta rovesciando. 

Soprattutto quando le persone devono mettersi a nudo, 

indipendentemente se si tratti di corpo, mente o cuore, 

cercano dall’altra parte qualcuno che sappia sentire e 

rimandare, condividere, partecipare emotivamente, 

sostenere, rispettare con discrezione e accompagnare 

con calore. Se così non fosse, del resto, sarebbe un 

controsenso, anche perché i “contatti asettici”, quelli a 

senso unico, che non consentono un reale scambio, una 

vera interazione, sono già sin troppi, basti pensare, uno 

per tutti, all’universo sconfinato ma anche glaciale e 

ambiguo della rete. 

Prima ancora di riuscire a manifestare le proprie 

emozioni, a modificare il proprio punto di vista e 

attingere finalmente alle proprie risorse interiori, 

l’individuo ha bisogno di riconquistare fiducia in se 

stesso e nel valore delle proprie rappresentazioni 

personali. Ciò può avvenire solamente se chi lo accoglie 

ed ascolta instaura con lui un rapporto empatico, di 

profonda umanità: questa è proprio la caratteristica 

distintiva del counselor e del counseling, come 

apprendiamo dagli scritti di Rogers, ed è, più in 

generale, una necessità antica e moderna per 

rivitalizzare le relazioni umane in un periodo di grave 

crisi individuale e sociale. 
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counselig relazionale 

e psicologia 
di 

Vincenzo Masini Continua da pag. 1 

L’autodefinizione proveniente dal mondo della 

psicologia dichiara: “Sono specifici della professione di 

psicologo tutti gli strumenti e le tecniche conoscitive e 

di intervento relative a processi psichici (relazionali, 

emotivi, cognitivi, comportamentali) basati 

sull’applicazione di principi, conoscenze, modelli o 

costrutti psicologici ”. 

Questa affermazione può essere del tutto condivisa 

qualora “strumenti”, “tecniche”, “processi”, “principi”, 

“conoscenze”, “modelli” e “costrutti” siano ben 

individuati, ovvero definiti in maniera univoca nel 

repertorio professionale  

(ed eventualmente aggiornati) ma non riguardino 

assolutamente lo sviluppo qualitativo, umano, 

esistenziale della persona umana. 

Un conto sono le tecniche professionali, altro conto sono 

le qualità umane. 

Se è assolutamente legittimo rispettare le prime, è 

aberrante pensare di limitare le seconde. 

 

Spieghiamoci con degli esempi: 

 

 

 

 ELABORAZIONE DEL LUTTO 

Esistono alcune tecniche psicologiche per 

l’elaborazione del lutto (fantasie guidate, “reset 

mentale”, riprogrammazione dei comportamenti, ipnosi, 

training di rilassamento per diminuire i livelli di ansia, 

di stress e di malessere, rinforzo nella fiducia nelle 

proprie risorse, sviluppo delle potenzialità e della 

consapevolezza, ecc.) che sono verbalizzate, protocollate 

e tipizzate in atti professionali specifici dello psicologo. 

Esistono alcune qualità umane che rendono possibile 

la vicinanza solidale e il superamento del lutto e sono 

quelle di saper esprimere calore e vicinanza affettiva;  

prendersi cura;  cullare e consolare; aspettare;  

rispettare i tempi delle situazioni;  comprendere il 

tempo interiore dell'altro;  modulare i propri vissuti 

interiori;  riposare ed insegnare il riposo;  ascoltare i 

vissuti;  sopportare e risolvere il dolore;  investigare;  

passare inosservati;  utilizzare l'umiltà;  accogliere;  

introdurre ed ospitare. 

 



 

 

 

4 

Il Professionista delle Relazioni Umane 

counselig relazionale e 

psicologia 
 

ANSIA E PANICO 

Esistono tecniche psicologiche per fronteggiare 

l’ansia ad esempio: riconoscere i pensieri o i conflitti 

interiori che sono alla base, imparare strategie di 

rilassamento, strategie immaginative, training 

autogeno, rilassamento muscolare progressivo, 

svuotamento mentale, respirazione quadratica, 

focalizzazione sul corpo, superamento dei conflitti 

cognitivi, scarico mentale mediante prestazioni fisiche, 

interpretazione dei processi inconsci sottostanti, ecc… 

  

Esistono qualità umane che consentono la 

tranquillizzazione del soggetto ansioso e sono: saper 

fare calma dentro di sé; gestire il proprio imbarazzo e 

timidezza; mostrare la propria interiorità; usare la 

propria trasparenza per sciogliere gli equivoci 

comunicativi; saper raccontare di sé; saper aspettare e 

rispettare i tempi delle situazioni; saper comprendere il 

tempo interiore dell'altro; saper far ridere; saper 

commuovere; saper modulare i vissuti interiori; saper 

riposare ed insegnare il riposo; ecc 

DEPRESSIONE BIPOLARE 

Esistono tecniche psicologiche per  comprendere il 

disturbo, il suo funzionamento e l'impatto sulla vita 

dell'individuo e dei suoi familiari, riconoscimento 

precoce dei segnali di crisi, gestione emozionale 

mediante diari, regolarizzazione del ciclo sonno-veglia, 

sviluppo della capacità di  gestione della rabbia, 

incremento delle abilità di comunicazione e sociali, 

modifica degli stili di vita e di pensiero.  

Esistono qualità umane che consentono la 

comprensione del vissuto interiore e cioè saper 

ascoltare ciò che l’altro vive senza giudicare o criticare, 

saper percepire il nucleo del dolore o della colpa da cui 

parte il vissuto critico, avere acume nel percepire i 

passaggi emotivi presenti nell’altro, saper sopportare 

gli insulti e i rifiuti, saper stare al proprio posto; saper 

confortare con delicatezza; saper vedere al di là 

dell’apparenza; saper reggere l’urto del dolore altrui, 

ecc.  

Questi tre esempi affermano la netta differenza tra 

l’utilizzo di tecniche psicologiche e lo sviluppo di 

qualità umane.  Le tecniche, i modelli, le strategie 

possono essere appannaggio esclusivo di un settore 

disciplinare o di una professione, ma non accreditano il 

singolo professionista nel  

 

possesso di quelle qualità umane che servono a rendere 

efficaci le tecniche stesse. 

Osserviamo ora altri tre esempi di tecniche e di qualità 

umane relative alla professione di chirurgo, di atleta e 

di cantante: 
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TECNICHE QUALITA’ UMANE 

Un buon chirurgo deve avere una mano molto ferma e 

precisa, una mente lucida ed orientata all’azione, una 

conoscenza accurata dell’anatomia e della fisiologia ed 

un preciso protocollo da seguire nel corso di un 

intervento chirurgico. 

Il chirurgo ha sviluppato un ottimo livello di 

autocontrollo mediante rilassamento e successiva 

focalizzazione sui movimenti dei muscoli della sua 

mano, un grado di concentrazione mentale 

estremamente elevato, grande pazienza e 

determinazione nel metodo di studio che lo hanno 

portato ad apprendere anatomia e fisiologia, una 

grande umiltà nel procedere lungo un protocollo, ma 

anche una grande apertura mentale verso risposte a 

situazioni inattese. 

Un atleta deve possedere un importante tono 

muscolare, un massimo livello di ossigenazione, una 

competenza accuratissima nel suo modello 

prestazionale. 

L’atleta deve possedere le capacità metodiche di 

sottostare ad allenamenti stressanti, la volontà di 

andare oltre ai suoi limiti, la libertà di allontanarsi da 

tentazioni alimentari o di rinunciare ad altre forme di 

piacere, una sensibilità elevata nell’interpretazione dei 

segnali provenienti dal suo corpo. 

Un cantante deve possedere un buon timbro vocale, 

deve saper modulare la respirazione e muovere 

l’intonazione del canto a partire dal diaframma. Oltre a 

ciò un buon orecchio e un efficiente senso del ritmo. 

Il cantante ha sviluppato un ottimo addestramento alla 

vocalizzazione attraverso un forte disciplina, ha 

sviluppato la sua intelligenza espressiva eliminando le 

sue inibizioni ed ha coltivato la sua intelligenza 

musicale attraverso il riconoscimento delle emozioni 

che ogni singola canzone esprime ed attraverso la cura 

della sua sensibilità. 

In tutti e tre i casi abbiamo individuato sia delle 

tecniche che delle competenze, ma abbiamo visto come 

esse siano connesse allo sviluppo delle qualità umane 

della persona. 

Queste qualità umane, universalmente invocate a 

parole come le necessarie psychological and medical 

humanities, sono sistematicamente eliminate nei 

processi operativi, amministrativi, deontologici e 

professionali come se fossero elementi marginali. 

Queste qualità sono invece il baricentro della 

personologia come scienza e della pratica del 

counseling relazionale come professione. 
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Lo sviluppo del counseling ha le radici nella priorità 

implicitamente ed esplicitamente della relazione 

umana. L’obiettivo del counseling relazionale è 

realizzare la miglior relazione possibile con il cliente e 

con il bisogno di aiuto che il cliente esprime. Per questo 

motivo è diventato prioritario orientare verso 

l’evoluzione delle abilità umane intese come 

realizzazione di sentimenti di valore nelle pratiche di 

counseling.  

Tecniche e competenze specifiche e disciplinari possono 

essere attinte da diversi ambiti professionali (dalla 

pedagogia, alla psicologia, alla logopedia, alla 

kinesiterapia, all’antropologia, alla medicina, ecc.), le 

tecniche del counseling relazionale posso essere però 

attinte solo dallo studio della relazione interpersonale 

nelle sue qualità di affinità socio solidale o di 

opposizione conflittuale. 

La capacità di comprendere e migliorare le relazioni è 

una qualità umana che va esaltata, protetta e difesa da 

qualsiasi interferenza poiché è un patrimonio evolutivo 

dell’umanità. 

Il processo di sviluppo delle qualità umane nel 

counselor mostra quale livello di completezza si possa 

raggiungere mediante lo sviluppo della consapevolezza 

e della affettività. Questo è il motivo per cui il 

counseling relazionale si presenta con un costrutto di 

difficile comprensione per tutti coloro che considerano 

la relazione una conseguenza dello psichismo e non 

hanno invece compreso come lo psichismo sia una 

conseguenza delle relazioni. 

Ciò conduce a due ulteriori considerazioni: 

1) C’è una risvolto etico e nobile nella diffusione del 

counseling relazionale che è indispensabile difendere 

dalle manipolazioni e dalle normalizzazioni in corso.   

2) C’è un progetto di sviluppo della consapevolezza e di 

crescita della irradiazione affettiva che è indispensabile 

dichiarare e portare esplicitamente alla luce 

nell’affermazione di questa nuova professione. 

 

 

http://www.prepos.it/pubblicazioni.htm
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Da quando, a gennaio, è stata emanata la legge 04/2013 

sulla regolamentazione delle professioni non 

organizzate in forma albistica, nel mondo del counseling 

si è acceso un grande interesse per la posizione 

professionale dei counselor.  

Tutto ad un tratto le associazioni di categoria si sono 

accorte (dopo un anno intero in cui rifiutavano di 

parlare del problema barricandosi dietro il capriccio 

anti-psicologico) che era il caso di capire bene quale 

fosse la posizione del counseling rispetto alle altre 

realtà professionali. 

Da un lato ci sono quelle associazioni che cercano, pare, 

di mantenere la confusione tra counseling, psicologia e 

tecniche di vario tipo e credibilità. Dall’altro le 

associazioni che a tutto tondo sposano la tesi dell'albo 

degli psicologi (perché di fatto coordinano scuole di 

evidente indirizzo psicologico) anche se poi sostengono 

che la laurea in psicologia non sia per loro necessaria 

(perché? Nei fatti fanno gli psicologi!). Da un altro 

ancora ci sono quelli che cercano di intrufolarsi dentro 

questo mondo dai limiti tenui presentandosi come 

counselor, anche se in realtà vendono pentole oppure, 

nel migliore dei casi, offrono sicuramente aiuto alle 

persone - e con efficacia! - ma non si occupano di 

counseling. 

Psicologia e counseling, dunque, in che relazione 

stanno? 

Ruolo e professione del Counselor che rapporti hanno 

con le altre professioni? 

Nel dibattito attuale tra psicologia e counseling vi sono 

tuttora opinioni estremamente divergenti, e a volte 

ambigue, su questa differenza. 

Dal nostro punto di vista un counselor può avere anche 

una formazione psicologica e, conseguentemente, usare 

modelli di intervento con questo tipo di matrice. In tal 

caso, però, conveniamo con i dettami dell'Albo degli 

Psicologi nel ritenere necessaria una laurea in 

psicologia oltre alla formazione da counselor (va anche 

detto, per onestà intellettuale, che la formazione 

universitaria in psicologia non offre strumenti di 

relazione assimilabili a quelli appresi in media nelle 

scuole di counseling). "Anche" non vuole però dire 

solamente. 

Perchè un counselor può "anche" avere differenti 

ulteriori formazioni: sociologia, antropologia, filosofia, 

pedagogia, oppure percorsi ancor differenti connessi agli 

ambiti di esercizio ed alle visioni teoriche. 

counseling relazionale e 

limiti professionali 

di 

Lorenzo Barbagli 

Direttore LUC 



Ad un secondo livello va poi notato come sarebbe 

necessario, nel piano della costituzionalità e del diritto 

contrattuale e del lavoro, nello sviluppo teorico, pratico 

ed epistemologico di questa nuova professione, non 

ripetere molti degli errori commessi dagli psicologi e 

dalla psicologia negli ultimi anni. 

A ben vedere, in effetti, la regolamentazione interna 

dell'albo degli psicologi, per quanto riconosciuta dallo 

stato, non rispetta del tutto la Costituzione Italiana e 

tenta di estendere monopolisticamente la pertinenza 

dello psicologo a tutto ciò che riguarda l'emozionalità, in 

barba a migliaia di anni di studi filosofici, pedagogici, 

educativi, antropologici e medici di cui nei fatti è figlia 

(sarà forse una forma di complesso di Edipo?). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ad un livello infine ben più importante, teorico ed 

epistemologico, il problema si configura ancor più serio: 

cosa significa essere un counselor non psicologo?  

 

Qual è la caratterizzazione del counselor relazionale?  

Alcuni spunti: un counselor relazionale, ad esempio, non 

perderà la sua umanità, non si infilerà nel burocratismo 

solo per rinforzare il proprio ruolo, non agirà con la 

pretesa di essere identificabile come un professionista 

che sta sopra la questione dell’umano, ma cercherà di 

conquistare con trasparenza la fiducia del suo cliente. 

Avrà inoltre sempre chiara la  

differenza tra tecniche e competenze umane, 

privilegiando le seconde. 

Proprio per questi motivi noi pensiamo che sia il caso di 

regolamentare, o all’interno della norma UNI o nel 

nostro regolamento associativo, alcune questioni che, 

dal nostro punto di vista, rappresentano delle trappole 

in cui è caduto il processo di lavoro degli psicologi. 

Il counselor relazionale, se non  psicologo, dovrebbe 

ad esempio evitare di: 

 

1) utilizzare un linguaggio specifico di tipo psicologico 

e/o clinico nell’accezione più ampia del termine o 

riferimenti a teorie psicologiche come gestalt, analisi 

transazionale, programmazione neurolinguistica, 

psicologia integrata, psicoanalisi, psicoterapia 

comparata,sistemico-familiare, ecc.. 

 

2) utilizzare un linguaggio diagnostico specie se fondato 

sulla terminologia DSM - Diagnostic and Statistical 

Manual of Mental Disorders; 

 

3) effettuare interpretazioni di test psicologici, specie se 

accreditati presso Organizzazioni Speciali, mentre può 

avvalersi in piena libertà di questionari sociologici, 

interviste guidate o griglie di osservazione e simili, di 

uso comune specie se autoprodotti; 
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4) attivare forme di consultazione, colloquio e sostegno 

centrate sulle prerogative di ruolo e non sulla relazione 

interumana con il cliente; 

 

5) lasciare aperta qualunque forma di ambiguità circa 

la distanza professionale del counseling relazionale con 

la psicologia e la psicoterapia; 

 

6) svilire la professione del counselor relazionale 

utilizzando strumenti, setting, contesti che possano 

configurarsi come magici, esoterici, sciamanici, 

astrologici, cartomantici, cabalistici, occulti o alchemici, 

anche se presenti in approcci alternativi diffusi, specie 

se attuati mediante l'uso di sostanze psicoattive legali o 

illegali o medicamentose o presunte tali.  

 

Si sconsigliano, inoltre, in quanto generatori di 

confusione tra le prerogative di azione del counselor ed 

altre tipologie di professionisti approcci da non ritenersi 

assimilabili al counseling: costellazioni familiari, 

tecniche alternative di respirazione, biofeedback, 

rebirthing, psicodrammi, cristalloterapia, cromoterapia, 

musicoterapia, ipnosi ed autoipnosi, Silva Mind Control, 

Channeling. A ben guardare, dette dimensioni teoriche 

dell'aiuto alla persona, che non vogliamo respingere in 

quanto inefficaci o non degne di rispetto, non 

rappresentano attività di counseling propriamente detta 

perché il loro strumento d'azione non è il colloquio con 

la persona, ma altro tipo di attività. Non stiamo cioè 

dicendo che non meritino attenzione o non siano utili, 

ma che per loro caratterizzazione teorica-operativa non 

sono attività di counseling relazionale. 

Siamo certi che questa posizione non sarà facilmente 

condivisa, perché molte associazioni vogliono lasciare 

un terreno di chiaro-scuro nella differenza tra counselor 

e psicologo, a volte, sembra, con il preciso intento di 

danneggiare entrambe le professioni, a volte con poca 

intelligenza o forse con troppa ingenuità, oppure, infine, 

con precisi interessi di mercato. 

Di certo non abbiamo la pretesa di liquidare tale 

complessa problematica con questo unico, breve 

articoletto, ma per lo meno abbiamo cercato di 

individuare alcune prime oggettive differenze in tal 

senso ed aprire un serio dibattito. 

 

Buon lavoro a tutti! 
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Domanda   difficile. La prima 

che ci ha angustiato fin dall’inizio della nostra 

formazione. Negli anni abbiamo conosciuto vari tipi di 

counseling: di psicosintesi, di analisi transazionale, di 

gestalt, di logoterapia, transpersonale, bioenergetico, 

più o meno tutti quelli che rientrano nella grande 

famiglia della psicologia umanistico-esistenziale di 

Roger, May e Maslow. La santa triade.                                                         

Tutti e tre psicoterapeuti, anzi psichiatri, per cui di 

formazione psico-medica.                      

A parte la logoterapia, fondata da uno psichiatra che 

per sua stessa ammissione non la considera una 

psicoterapia, (pur tuttavia rimanendolo), tutte le altre 

forme di counseling succitate derivano e si inalberano 

dalla loro fondazione psicologica.                                                

Allora, dove sta la differenza?                                                                                     

Nel setting empatico? Ma quello ormai ce l’hanno anche 

i parrucchieri, per non parlare dei baristi.                                                                                   

Nelle valenze educative, pedagogiche, filosofiche? Ma 

chiunque lavori con persone, un po’ educatore, un po’ 

mentore, un po’ saggio lo deve essere per forza. Abbiamo 

chiesto ai nostri formatori quale fosse questa benedetta 

diversità fra counseling e psicoterapia e in molte 

risposte sono stati citati la rapidità, la concretezza, 

l’efficacia, il sostegno, il conforto del counseling. Ma 

anche la psicoterapia vanta, e con ragione, la stessa 

concretezza, efficacia, sostegno e conforto delle cure. 

Dunque?                                                                

Alla fine la discussione si concludeva con l’affermazione 

lapidaria su cui tutti i formatori concordavano: il 

counseling non è una psicoterapia, difatti non può 

occuparsi di disturbi di personalità, non può occuparsi 

della psicologia e della ristrutturazione dell’Io. Il suo 

campo di azione non è la psicopatologia.                                  

Scoprimmo che il counseling era benignamente tollerato 

se solo si occupava di disagio, niente che coinvolgesse la 

psiche, per carità, solo di disagio esistenziale, quello 

normale. Roba minima.  

Il fatto che il counseling, sotto sotto fosse, in buona fede, 

spacciato dagli stessi formatori come una specie di B-

therapy, un blando sostegno per chi non era in grado di 

reggere o permettersi una psicoterapia vera, o per gli 

sbandati delle cure alternative che hanno in spregio 

tutto ciò che riguarda la psiche e la ragione, ci 

sembrava un po’ poco, perlomeno a fronte di tutto ciò 

che ci stavamo investendo.                                   

 Secondo noi il counseling non era una psicoterapia non 

perché non era autorizzato ad esserlo, ma perché era 

qualcosa di radicalmente altro.  Ma cosa?                                                                                                 

Non abbiamo mai capito bene cosa fosse, ma tutti noi 

abbiamo sempre sentito (sia da studenti, che da clienti, 

che da professionisti) nella pratica del counseling un 

certo non so che. Un qualcosa che non avevamo mai 

avvertito negli studi di psicoterapia e men che meno in 

quelli medici, per non parlare delle aule universitarie. 

Un’aria, come una specie di magia, che non riguardava 

solo la bellezza della relazione empatica, del dialogo, 

della concretezza efficace.                                                                                            

Era qualcosa di diverso, una specie di radianza.  

Una specie di campo in cui il counseling genera 

empatia, certo, ma anche di più, sicuramente amore, ma 

ancora di più: Vita.   
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Anche se sull’appropriazione medica della parola 

terapia avremmo qualcosa da ridire, sicuramente il 

counseling è diverso dalla psico-terapia.                                                          

Vita è diverso da psiche. Vita è Anima [1].                                                                                                                    

Secondo noi, non è tanto la sua umanità che differenzia 

il counselor dallo psicoterapeuta. Chiunque aiuti 

qualcuno è umano.                                          

La differenza è, che è il counseling ad essere in sé un 

fatto umano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                          

  

 

Tutte le professioni di aiuto nascono da una motivazione 

umanistica, il counseling da una motivazione umana. Il 

counseling, per sua stessa struttura interna, non può 

essere mai un incontro del tipo medico-paziente, un 

incontro che, per quanto umano sia, rimane sempre un 

incontro sbilanciato fra un iniziato e un profano.  Il 

counseling può essere sempre solo un incontro da 

Persona a Persona. Non solo l’incontro di due umanità, 

ma incontro umano.          Questa, secondo 

noi, è la specificità del counseling: la possibilità che due 

persone si incontrino e comunichino non solo come 

umani, ma attraverso la loro umanità, non solo 

attraverso la loro psiche, ma con tutta la loro Persona.                    

                          

Non sarebbe altrimenti counseling, sarebbe psicologia, 

anzi una sua brutta copia: lo psicologismo raffazzonato 

e sincretistico di tanta terapia new age.                                           

E allora gli psicologi avrebbero tutte le ragioni (se 

fossero permalosi), ad impermalosirsi e a rivendicare il 

diritto di esclusiva su quel campo di cui sono i 

primogeniti. Come hanno fatto bene a rivendicare 

l’esclusiva medica della parola colloquio. Quello di 

counseling non è un colloquio, è un dialogo.                                         

Un dialogo in cui le parole sono meri veicoli di 

comunicazione.                                        

La relazione di counseling è un  dialogo che chiede ai 

suoi attori di  rivelarsi reciprocamente. Dialogare, 

nel senso più profondo, è avvicinare l’anima dell’uno a 

quella dell’altro, al fine di mostrare e illuminare la sua 

interiorità. Il dialogo nasce da un atteggiamento verso 

un’altra persona, dalla convinzione che l’altro abbia 

qualcosa di buono da dire; presuppone fare spazio, nel 

nostro cuore, al suo punto di vista, alla sua opinione e 

alle sue proposte.  

Dialogare significa un’accoglienza cordiale e non una 

condanna preventiva.   

 Per dialogare bisogna abbassare le difese, aprire la 

porta di casa e offrire calore umano.                                              
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[1] Intendiamo anima in modo fenomenologico-esitenziale: il sistema delle relazioni dell’essere. 



La vera relazione consiste nel poter rivelare all’altro la 

verità del cuore: l’amore [2].                                                                                                                                              

Il counseling non è figlio di un dio minore.  

È proprio figlio di un altro Dio.                              

La specificità del counseling è nel suo modo di 

accogliere.                                                                                  

Il counseling è accoglienza affabile [3], che crea un 

ambiente dove possono incontrarsi solo due Persone, 

due Interi, con tutte le loro qualità e i loro difetti, i loro 

coraggi e le loro paure, le loro aperture e le loro 

chiusure, i loro lati luminosi e quelli oscuri, le loro 

ferite. Due Persone in tutta la loro nuda, vulnerabile 

esistenzialità, intente a cercare di realizzare l’umanità 

sulla terra.  

Nella nostra annosa ricerca sulla specificità del 

counseling, e sul perché ci ostinassimo a fare questo 

rischioso mestiere, abbiamo scoperto che l’umanità del 

counseling è la sua spiritualità.                                                                                        

Come ci ha insegnato anche recentemente Angela 

Volpini al convegno di Terni: lo sviluppo dell’umano 

coincide con lo sviluppo del Divino.                                              

Quando due umani si incontrano in nome dell’umanità, 

Lui è li.                                              

Si crea un campo, che a noi piace chiamare campo 

dell’anima, un campo di unificazione, che meriterebbe 

essere nominato “empatia valoriale”.  Il riconoscimento 

di un’appartenenza radicale che si attiva quando 

l’aiutante e l’aiutato riconoscono il reciproco bisogno che 

li lega. E non c’è possibilità di mezze misure, o sono 

eguali o non lo sono.   

Nel campo del counseling chi presta aiuto non è 

separabile da chi lo chiede. Il counselor non può mai 

pensarsi separato dal suo essere homo patiens egli 

stesso.                   

Il modo del counseling fa emergere l’uomo che è dentro 

il professionista e quello che è dentro al cliente, ne 

riconosce la comune umanità e impone che questa entri 

a far parte del dialogo proprio come il vero strumento di 

aiuto, prima delle competenze tecniche e della bravura 

professionale.                                                                          

Ritrovandosi nell’umanità condivisa il senso di 

separazione è dissolto, ed è questo che cura l’anima.  

La malattia dell’anima è la separazione, lo 

spaesamento, l’ingiustizia relazionale, ed è guarita 

dalla relazione che unisce due Persone nel comune 

intento di divenire uomini liberi, di creare, di crescere, 

di evolvere, insieme. 

Il counselor non è un tecnico della guarigione, non è in 

senso stretto neanche un sapiente, è un’artista della 

vita, e cos’è un artista se non un artigiano che nel suo 

lavoro ci mette l’anima?  
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[2] Jorge Mario Bergoglio, Abraham Skorka: “ Il cielo e la terra”, Mondadori. 
[3] Agape, amore, da cui agapao: tratto con amore, accolgo affabilmente. Clicca l’immagine per visualizzare il video 
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Presidente pro-tempore ACP 

 

Certo il termine “counseling” è in lingua inglese e 

questo non ci ha aiutato a dare un'immediata chiarezza 

al contenuto della professione stessa. Molte volte mi 

sono chiesta se nella nostra meravigliosa lingua possa 

esistere un termine che sia efficace nel comunicarne il 

significato, ma non sono riuscita a trovarne alcuno, se 

non  “consolatore”. 

Oggi, che anche il counselor è un professionista 

riconosciuto dalla nuova legge 4/2013, e lo sarà ancora 

di più in seguito alla costituenda norma UNI, la 

differenza tra le professioni di matrice psicologica e il 

counseling dovrebbe essere man mano più evidente. 

Allora cerchiamo di capire le diversità ed i confini tra 

queste due professioni, che pur rivolgendosi ad utenti 

sofferenti,  hanno due ambiti totalmente diversi.   

Ricordo ancora una conferenza tenuta dal Prof. Masini 

cinque o sei anni fa. Egli cercava di spiegare il 

significato dell’intervento di counseling e il perché molto 

frequentemente esso risultasse invisibile sia agli occhi 

altrui che a quelli del cliente stesso. Prendiamo ad 

esempio un giovane che dopo un colloquio con un 

counselor decida di non mettersi al volante, avendo 

ecceduto con l'alcool in discoteca. L’effetto conseguente 

sarà quello di restare incolume, evitando di correre 

rischi inutili. Quanto sarà compreso all'esterno quel 

risultato? Molti penseranno che si sia trattato di 

casualità e nessuno noterà il nesso tra la salvezza del 

giovane e l’intervento di counseling. Per questo sono 

dell’opinione che il counselor per lo più si occupi di 

prevenzione. 

 

 

Il counseling si può annoverare tra le discipline umane 

e filosofiche ed è basato fortemente sulle relazioni. Gli 

incontri con il cliente saranno al massimo una decina, 

sebbene a volte anche uno solo può essere sufficiente per 

ottenere un risultato  esauriente.  

In questi tempi di grave crisi economica, risolvere un 

problema che crea disagio nella vita con pochi incontri 

di counseling è alla portata  economica di molti.  

Per conseguire il titolo di counselor si dovrà attingere ad 

una formazione soprattutto umanistica, che attiverà 

determinate abilità e consentirà di entrare 

empaticamente in sintonia con l'altro. Un counselor ben 

preparato saprà riconoscere quale intervento mettere in 

atto anche dopo soltanto una richiesta di aiuto. Saprà 

sostenere, consolare, motivare, costruire una nuova 

visione del problema o semplicemente aiutare a 

sviluppare nel cliente una nuova consapevolezza. Egli è 

un professionista che somiglia molto ad un artigiano, il 

quale utilizza la propria arte al servizio del cliente.  

Le aree di intervento del counseling ricoprono sovente 

l'ambito sociale, si può agire sia nell'area scolastica che 

lavorativa. Si rivolge ai giovani ed agli anziani che 

rappresentano le fasce di età più vulnerabili nella 

società moderna. 

Se prendiamo in esame i mali emergenti e sempre più 

frequenti, ci troviamo spesso a che fare con singoli 

individui che, non sapendo dare un nome al proprio 

disagio, parlano in modo semplicistico di  "depressione". 

A volte si tratta di persone che hanno perso il lavoro e 

quindi fiducia nel futuro e in se stessi, oppure di chi 

sprofonda in una oceanica solitudine per incapacità di 

relazionarsi con gli altri. Uomini e donne prigionieri 



di una società sempre più individualista, poco attenta ai 

problemi  umani,  centrata sul denaro e l'esteriorità. 

Frequenti richieste di intervento giungono anche da 

persone immerse in  vite palesemente virtuali e poco 

reali condizionate dai social network. 

In questo mondo così complesso e sofferente, ecco che si 

apre un varco  per un lavoro socialmente utile come 

quello del counselor.  

Il counselor attinge alle materie filosofiche, alla 

sociologia, alla pedagogia e soprattutto all'umanità che 

lo contraddistingue come professionista. 

Lo psicoterapeuta invece, ricopre una professione 

totalmente diversa, perché nella psicoterapia l'elemento 

più importante è il disturbo psichico e attraverso la 

ricerca della fonte del disturbo stesso, il professionista 

cercherà di ottenere la guarigione del paziente. La 

psicoterapia si occupa di fattori interni alla persona, che 

di solito si manifestano attraverso una patologia con 

radici lontane nel tempo.  

Il lavoro dello psicoterapeuta si basa prevalentemente 

sulla ricerca e sull’approfondimento delle probabili 

cause che hanno scatenato la sofferenza psichica. Il suo 

intervento è quindi delicato e lungo. Inoltre, 

nell’ordinamento italiano, lo psicoterapeuta deve aver 

conseguito una laurea in psicologia o in medicina. 

Egli utilizza la psicoterapia seguendo un metodo 

scientifico, che a onor del vero, nasce anch'esso da una 

matrice filosofica  nell'Ottocento.  

A tal proposito vorrei citare la risposta ad una lettera 

pubblicata sulla rubrica tenuta dal Prof. Umberto 

Galimberti,  (n. 852 Donna di Repubblica),  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

"Perché tanta paura della filosofia?", in cui il noto 

filosofo  ribadisce: "La psicoterapia non é una scienza 

ma un'arte, e male ha fatto il legislatore a consentirne  

L’accesso solo ai medici e agli psicologi , escludendo i 

filosofi, quando sulla cura dell'anima le cose più 

interessanti le hanno dette i filosofi."…"Conclusione: se 

l'ordine degli psicologi, invece di minacciare "gravi 

sanzioni", consigliasse ai suoi iscritti di leggere qualche  

libro di filosofia, li aiuterebbe ad allargare l’orizzonte 

delle loro conoscenze e della loro pratica terapeutica 
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Non sarà più efficace un intervento che si rivolga 

all'anima della persona e non alla mente?  

Sarebbe necessario che tutte le scuole di formazione al 

counseling attingessero alla fonte della filosofia per 

recuperare il senso della relazione umana come punto 

nevralgico. Altrimenti si rischia di finire inquadrati 

come appare, nel nuovo DSM V, (la “Bibbia” della 

psichiatria), con  più di 400 patologie catalogate, non 

solo annovera tra le problematiche psichiche gli stati 

dell'umore o le inclinazioni del carattere, ma anche 

l'accumulo compulsivo di oggetti e addirittura la 

tendenza a grattarsi spesso… forse allora siamo tutti 

malati di mente? 

Se il professionista non attinge alle proprie capacità 

etiche e non coltiva la coscienza che questi manuali sono 

spesso molto utili alle multinazionali farmaceutiche, tra 

non molto il mondo sarà pieno di consumatori di 

psicofarmaci. 

Mi piace immaginare invece, un mondo ideale in cui sia 

possibile la collaborazione tra counselors e 

psicoterapeuti, in cui il counselor, intervenendo nelle 

situazioni preventive, possa al bisogno, indirizzare i 

suoi clienti ad un  buon psicoterapeuta, perché la meta 

comune è soltanto il bene della persona. 
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Si stanno preparando finalmente dei cambiamenti nel 

campo dei rapporti tra psicologia e counseling. Dopo 

tutte le polemiche che si sono susseguite, in effetti, è 

opportuno fare chiarezza nella distinzione tra le varie 

professioni.  

Nella percezione comune c’è molta confusione riguardo 

alle figure che si occupano della salute interiore della 

persona e la figura del counselor viene quasi sempre 

travisata, non compresa, così come si tendono a 

confondere i ruoli di psicologo, psichiatra e 

psicoterapeuta. Noi teniamo molto a far comprendere 

queste differenze sostanziali, onde evitare di fare abuso 

di professione e rischiare di travalicare i campi di 

intervento di altre discipline. E c’è una caratteristica 

basilare che distingue queste figure dal counselor: 

brevemente vediamo che lo psichiatra è un medico 

specializzato in psichiatria che tratta la malattia 

mentale e la tratta esclusivamente dal punto di vista 

medico; lo psicoterapeuta è un medico o psicologo 

specializzato in psicoterapia e che tratta i disturbi 

psichici da un punto di vista intrapsichico. Sono due 

figure queste preposte alla cura, vista nel senso stretto 

di riparare qualcosa di patologico; in particolare curano 

la psicopatologia, ovvero tutto ciò che è riportato nel 

DSM,  il manuale diagnostico e statistico delle malattie 

mentali. Lo psicologo, invece, non cura, ma è preposto 

 

 

 

 principalmente alla diagnosi tramite test psicologici, 

alla valutazione del caso, al colloquio clinico, al sostegno 

breve senza l’uso di tecniche terapeutiche. I confini tra 

queste specialità possono apparire molto labili, ma c’è 

qualcosa che tuttavia caratterizza il counseling ed è di 

sua peculiare specificità, ovvero cinque elementi 

fondamentali: la persona, la relazione, l’empatia, 

l’ascolto e l’umanità.  

Carl Rogers, colui che ha fondato il counseling in 

America negli anni sessanta, era psicologo e 

psicoterapeuta, ma si rese conto, nel corso del suo 

lavoro, che le persone hanno in sé le risorse, le capacità 

e le potenzialità per comprendere quello che è meglio 

per loro. Cito a tal proposito una sua frase che dice: “Se 

una persona si trova in difficoltà, il modo migliore di 

venirle in aiuto non è quello di dirle esplicitamente cosa 

fare, quanto piuttosto di aiutarla a comprendere la 

situazione e a gestire il problema facendole prendere, da 

sola e pienamente, le responsabilità delle proprie scelte 

e decisioni. Gli individui hanno in se stessi ampie 

risorse per auto-comprendersi e per modificare il loro 

concetto di sé”. Rogers si rese conto dell’importanza 

della non direttività nel lavoro di sostegno, in quanto il 

compito del counselor è quello di mettere in grado il 

cliente di entrare in contatto con le sue stesse risorse 

interiori, piuttosto che consigliarlo o influenzarlo circa 

la direzione da prendere.  
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Altri elementi che si accorse essere di basilare 

importanza sono l’ascolto e l’empatia: lo psicologo deve 

essere per sua natura distaccato dal paziente per non 

esserne influenzato, mentre il counselor deve entrare 

dentro i vissuti e le emozioni del cliente per aiutarlo a 

leggerli sotto una diversa angolatura e darne una 

differente lettura ed elaborazione. Sotto questo aspetto 

il counseling di PREPOS tiene conto anche di altri 

elementi fondamentali: le emozioni e i sentimenti, 

l’umanità, la persona, la  relazione e la consapevolezza.  

Per il counselor non esiste un paziente malato, non 

esiste disturbo né malattia: esiste una persona, un 

individuo con le sue caratteristiche peculiari, che 

nessun inquadramento diagnostico può etichettare, un 

individuo che non è un malato, ma che è una persona 

portatrice di un disagio esistenziale. Il suo disagio 

deriva da una non corretta consapevolezza di chi è e dei 

vissuti che esperisce e il compito del counselor è proprio 

quello di tirare fuori questa consapevolezza di sé, delle 

proprie gabbie emozionali e relazionali. La relazione è 

infatti la culla in cui nasciamo e senza la quale non 

diventiamo persona, in quanto noi siamo noi stessi 

grazie al fatto che il rispecchiamento relazionale 

dell’altro ci aiuta a formare il nostro sé, ovvero il nucleo 

fondante del nostro essere nel mondo. È su questo sé e 

sui suoi vissuti che il counselor deve agire, facendo 

diventare il cliente consapevole delle gabbie emozionali 

e relazionali in cui si trova a vivere, per aiutarlo quindi 

a elaborare sotto un’altra ottica i suoi vissuti non 

consapevoli e a migliorare quegli aspetti relazionali in 

cui è imprigionato. L’approccio filosofico-esistenziale è 

quindi il cardine su cui si muove l’ottica di PREPOS, 

che distingue non solo il counseling dalla psicologia, ma  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

il counseling di PREPOS da altre correnti di counseling 

esistenti.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

È proprio l’eccesso di diagnosticismo, di etichettamento, 

di tecnicismo, che spinge oggi ad andare verso il 

counseling: ogni tecnica, ogni test, ogni diagnosi che sia 

fatta senza umanità è fredda e impersonale e non può 

portare ad alcun cambiamento. Lo vediamo 

costantemente nel rapporto medico-paziente: se 

interroghiamo i pazienti del medico di base o anche 

degli specialisti, vediamo come la maggioranza di loro si 

lamentano dell’incapacità del medico di fornire umanità 

alla relazione: anzi, la relazione in sé stenta a nascere, 

in quanto basata solo sulla diagnosi e la cura. Quel che 

interessa al medico è il corpo malato e non la persona 

sofferente.  
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Sapere che una persona soffre di DAP, ovvero disturbo 

da attacchi di panico non aiuta minimamente a curarlo: 

e sapere che per il DAP il DSM elenca una serie di 

tecniche idonee a farlo superare, serve a ben poco se non 

si esalta l’umanità della relazione, se non si entra 

empaticamente nel vissuto del cliente per capirne il 

messaggio che porta. 

Facendo l’esempio della depressione bipolare possiamo 

vedere che la psicologia dispone di tante tecniche per 

gestirla, ma il counseling permette lo sviluppo di quelle 

qualità umane che consentonola comprensione del 

vissuto interiore e cioè saper ascoltare ciò che  

l’altro vive senza giudicare o criticare, saper percepire il 

nucleo del dolore o della colpa da cui parte il vissuto 

critico, saper entrare dentro questo dolore per leggerlo 

nel suo reale significato. Oppure, esistono tecniche 

psicologiche per fronteggiare l’ansia e il panico, ad 

esempio:  imparare strategie di rilassamento, strategie 

immaginative, training autogeno, rilassamento 

muscolare progressivo, superamento dei conflitti 

cognitivi, tecniche cognitivo-comportamentali. Ma sono 

necessarie in primis qualità umane, quali saper fare 

calma dentro di sé; gestire il proprio imbarazzo e 

timidezza; mostrare la propria interiorità; saper 

raccontare di sé ecc.  

 

Questo processo dell’etichettamento è pericoloso 

soprattutto per i bambini, per i quali stanno dilagando 

diagnosi di disturbo da disattenzione e iperattività tali 

per cui spesso si arriva a ricorrere ai farmaci quando in 

realtà sarebbe necessario individuare quelle dinamiche 

relazionali in famiglia che quasi sempre sono 

responsabili di questo tipo di problematiche. Per questo 

l’aspetto della prevenzione è tanto importante: esso 

permette infatti di intervenire sul disagio, prima che 

esso dia luogo a un disturbo e prima che il disturbo 

causi una malattia, spezzando quindi il primo anello 

della catena.  

In quanto psicologa e in quanto counselor posso usare 

entrambe le specialità, ma mi sento molto più counselor 

che psicologa, in quanto per me è impossibile aiutare 

qualcuno se devo mantenere il classico distacco voluto 

dallo psicologo, e per scelta non faccio diagnosi né test 

psicologici. Gli strumenti dell’empatia, dell’ascolto, 

dell’umanità e della relazione sono gli unici per cui mi 

sento davvero di stare entrando in contatto con la 

persona che ho davanti a me e per aiutarla a non 

vedersi più come soggetto malato che si autoetichetta 

come tale, ma come persona portatrice di un disagio che 

vuole essere ascoltato.  
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La storia di ACP (Associazione Counselor Professionisti) 

in UNI inizia il 7 ottobre 2010, presso la sede UNI di 

Milano, in cui avviene la prima presentazione della 

professione di counseling e la richiesta per la 

costruzione di una norma ad essa relativa. Nel 2010 solo 

i naturopati avevano avviato un processo di normazione, 

ma la normazione delle professioni era tutta da 

costruire anche dentro UNI. 

Da allora si parte per creare insieme la 

regolamentazione delle professioni con numerosi 

obiettivi: far conoscere la formazione; promuovere, verso 

i clienti, la comprensione del beneficio di potersi 

rivolgere a professionisti a norma; coinvolgere tutti gli 

interessati alla partecipazione ad un tavolo di lavoro 

congiunto per la scrittura delle norme. Così prendono 

avvio numerosi convegni ed incontri: convegno del  4 

marzo 2011, Milano UNI, “Regole e mercato, un tavolo 

per le nuove professioni al Ministero dello Sviluppo 

Economico.”; 30 gennaio 2012, incontro in sede UNI con 

i responsabili dell'apertura dei tavoli tecnici per la 

stesura della norma UNI sul Counseling; 14 febbraio 

2012, Roma, convegno CNA Professioni: “Costruire un 

sistema professionale che risponda ai principi della 

conoscenza e della formazione a cui devono uniformarsi 

tutti i soggetti che operano nel mercato” ed incontro con 

il responsabile UNI; 21 marzo 2012, Milano, sede UNI, 

incontro propedeutico al primo tavolo informale sulla 

professione di Counselor; 22 marzo 2012, Milano, sede 

UNI, convegno CNA Professioni e UNI "Professioni & 

Regolamentazione".  

I lavori procedono fino al 15 maggio 2012, data in cui si 

svolge il primo tavolo informale sul counseling e viene 

prodotta una scheda pre-normativa, perfezionata nelle 

successive riunioni del 18 giugno e 24 luglio, in cui sono 

descritte la definizione della professione, il titolo del 

progetto, lo scopo (l’attività normativa si prefigge lo 

scopo di ...), giustificazione e finalità (è necessario 

avviare l’attività normativa per), i benefici attesi, 

priorità e caratteristiche dei requisiti, le modalità di 

valutazione della conformità, l’individuazione delle 

parti interessate, la documentazione di riferimento di 

carattere legislativo e altri inquadramenti 

regolamentati, nonché l’individuazione di eventuali 

criticità. 

Infine, la proposta di norma sul counseling relazionale 

va in inchiesta pubblica preliminare. Ciò significa che 

viene pubblicato sul sito dell’UNI l’annuncio che è in 

apertura il tavolo di lavoro su una data professione e 

che chiunque sia interessato può offrire un’opinione, 

scrivere un commento, o comunque partecipare inviando 

una e-mail per i successivi 15 giorni.  

Finalmente, il 10 ottobre del 2012, si apriva 

ufficialmente il tavolo di lavoro GL007 sul counseling 

relazionale.. 

19 

Il Professionista delle Relazioni Umane 

norma Uni, storia e 

attualità 
Di 

Emanuela Mazzoni 

Esperto delle Professioni 



Nella norma si trattava di individuare, dettagliando 

ulteriormente la scheda pre-normativa, i compiti 

derubricati in competenze, a loro volta composti di 

abilità e conoscenze della figura professionale 

Da allora i lavori si sono succeduti ad un ritmo molto 

intenso fino all’approvazione della legge 4/2013, che, 

avendo indicato come strada preferenziale per il 

riconoscimento professionale proprio la normazione 

tecnica UNI, ha visto da un lato molti dei 

rappresentanti delle altre associazioni di counseling 

italiane, detrattori di questa nostra scelta fin dagli 

albori, cambiare di colpo opinione e presentarsi al tavolo 

UNI come se niente fosse, dall’altro finalmente 

l’accoglienza del nostro invito a partecipare da parte di 

numerosi stakeholder, tra cui ben 4 rappresentanti 

dell’Ordine degli Psicologi, dalla sottoscritta fortemente 

voluti.  

Dall’aprile 2013, dunque, i lavori normativi sono stati 

molto rallentati dall’elevato numero di partecipanti 

(circa 30 tra associazioni di categoria, scuole di 

formazione al counseling, ordini regionali degli 

psicologi, altre associazioni di professioni limitrofe, 

ecc..) ed è stato necessario ripartire da capo, ovviamente 

utilizzando il lavoro svolto fino a quel momento come 

base per le successive modifiche. 

Ad oggi il gruppo di lavoro ha revisionato, modificato ed 

approvato tutta la prima parte, fino all’individuazione 

dei compiti che un counselor deve svolgere nel proprio 

lavoro, (come ad esempio, accogliere il cliente o 

comprenderne la problematica). Nel prossimo futuro 

sarà necessario individuare quali sono le competenze, le 

abilità e le conoscenze alla base di quei compiti. 
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Clicca sull’immagine per visualizzare il form di 
inchiesta online 

http://www.uni.com/index.php?option=com_wrapper&view=wrapper&Itemid=1357
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